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Una collana di storia giuridica è, allo stesso tempo, un azzardo 
e una necessità. Un azzardo, poiché si colloca in un panorama 
editoriale universitario che spesso esibisce un sottolineato tecnicismo 
professionalizzante; una necessità, volendo portare alla luce, insieme 
ai nervi scoperti della contemporaneità, le radici potenti che tengono 
insieme il senso della convivenza civile e la generazione di regole 
che quel senso richiede.

Futuro Anteriore è la coniugazione verbale che anima obbliga-
toriamente la ricerca storica quando essa è rivolta all’universo delle 
fonti e della cultura giuridica. Il futuro a venire è interpretabile 
solo sulla scorta di un’anteriorità studiata, capita, problematizzata. 
Il diritto, in specie, vive in un contesto storico che ne determina la 
progressiva ed ininterrotta evoluzione.

L’ambizione degli studi ospitati in questa collana, almeno nelle 
intenzioni dei suoi curatori, è quella di offrire strumenti per la 
comprensione delle concatenazioni culturali e tecniche che hanno 
fatto, fanno e faranno la storia del diritto di tradizione europea.

Il lettore, non soltanto specializzato, troverà studi collettivi 
(copertina rossa), frutto di atti congressuali o di progetti pensati 
e realizzati in modo collettivo; a essi si affiancheranno volumi 
monografici (copertina blu), che oltre ad ospitare autori ormai 
consolidati, si spera possano incoraggiare l’impegno critico degli 
studiosi più giovani.

Un azzardo, una necessità, ma anche una scommessa: di fronte 
alla crisi verticale degli studi umanistici, alla quantificazione buro-
cratica della ‘produttività scientifica’ e, insomma, alla deflagrazione 
silenziosa, ma non per questo meno scandalosa, della libera ricerca 
così come l’abbiamo conosciuta a partire dal secondo dopoguerra, 
Futuro Anteriore gioca tutto sulla certezza che diritto e storia siano 
fatti della stessa sostanza.

In copertina:
E. Amari, Piano d’un corso di lezioni di diritto e di procedura criminale, 
Lezioni di diritto penale date all’Università di Palermo nel 1° anno d’in-
segnamento 1840-1841 (Palermo, Biblioteca Comunale, ms. 5 Qq C 2).
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Nelle scienze fisiche, e in quelle puramente descrittive l’assunto lo pone la na-
tura. Il fisiologo e l’anatomico che prendono a trattare della struttura e delle 
funzioni del corpo umano, hanno l’assunto determinato preparato dalla natura, 
perché esiste concreto, cioè a dire lo stesso corpo umano. Non bisogna lanciarsi 
in una immensa carriera di principii e di deduzioni astratte per determinare che 
cosa sia il corpo umano; col dito l’accenno. È qui, è questo, toccatelo, l’oggetto 
dei nostri studi […] l’animale, la pianta, il minerale, la terra dirà il zoologo, il 
botanico, il mineralogista [//] il geologo e l’astronomo. Ma il pubblicista, il 
giureconsulto il filosofo dove troverà sotto la mano l’oggetto dei suoi studii? 
Come e dove dirà: il diritto è questo, è qui toccatelo vedetelo. La legge, il delitto, 
la pena, la prova è questa vedetela, afferratela. Questi esseri […] non esistono in 
natura, ma sono creazioni della mente, sebbene generati, da fatti concreti esi-
stenti in natura […] ma per accennarli non basta la mano, e la parola: bisogna 
andarli cercando con un dilicato sforzo di mente, per virtù di deduzioni, qualche 
volta difficili e lontane dalle qualità degli esseri che esistono; e queste medesime 
qualità non sono che astrazioni anch’esse, o deduzioni: insomma l’assunto, che 
nelle altre scienze pone la natura compiuto e circoscritto, nelle scienze pratiche, 
e nelle morali bisogna essere creato da una lunga catena di rapporti con arduo 
lavoro della mente. La quale non ultima, né lieve difficoltà, pose la vera ragione 
dei passi lenti, spesso retrogradi creduti, coi quali la scienza politica all’occhio 
della moltitudine è condannata a procedere in confronto delle fisiche. 

Ora s’io vi dicessi che la scienza del dritto penale in generale consiste […] a de-
terminare le leggi morali che danno la ragione dell’odio e dello spavento che 
inspira il primo (il delitto), e fa chiamar necessarii i secondi (pena e giudizi); 
quella che stabilisce la natura, la qualità, i gradi del primo fenomeno chiamato 
delitto, che determina la natura, la qualità, la quantità del secondo chiamato pe-
na in rapporto al primo. Le qualità e le forme essenziali del terzo fenomeno 
chiamato giudizio in rapporto al primo ed al secondo, io vi avrei detto senza mol-
to stento quello che dee formare lo studio, e avrei circoscritto i limiti della scien-
za penale nella sua più ampia generalità. 
«il bisogno di una scienza è di chiudere con il passato ed aprire le porte al-
l’avvenire; dimostrare la verità e rendere possibile il progresso. […] Quindi po-
trete osservare come non capriccio, ma necessità di metodo mi fece inaugurar 
questo corso con una esposizione storica delle leggi e della scienza delle leggi 
penali». 

(Palermo, Biblioteca Comunale, ms. 5 Qq C 2, E. AMARI, Lezioni di diritto penale 
date all’Università di Palermo nel 1° anno d’insegnamento 1840-1841, Quarta lezio-
ne, ff. 8-10 e Quinta lezione, f. 1). 
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